
Insegnare agli ignoranti 
 

Insegnare, dal latino, vuol dire “segnare dentro”. Quindi insegnare vuol dire lasciare all’interno un segno, 

entrare per porre un segno. Ignorante, etimologicamente, vuol dire “colui che ignora”, quindi l’ignorante è una 

persona che non conosce una determinata realtà. Stiamo attenti a non porci in una posizione di superiorità 

rispetto a colui che non sa, né tanto meno a confondere un ignorante con una persona non intelligente.  

L’insegnare è solo di Gesù, solo Lui può lasciare un segno dentro di noi. Quindi noi, da discepoli, ascoltiamo 

Gesù e ci lasciamo “segnare” dalla Sua Parola, ci lasciamo “mettere dentro” il Suo Amore. A nostra volta poi 

possiamo condividere ciò che abbiamo ascoltato e fatto nostro con gli altri. Questo vuol dire “insegnare agli 

ignoranti”. E dunque quest’opera di misericordia “spirituale” è una condivisione della nostra esperienza di fede. 

Stasera leggiamo e ci facciamo aiutare da due capitoli di vangelo. Il primo è il capitolo 13 del vangelo secondo 

Matteo, che contiene il racconto di alcune parabole raccontate da Gesù, mentre il secondo è il capitolo 24 di 

Luca, in cui l’evangelista racconta la resurrezione e in particolare l’incontro del Risorto con i due discepoli di 

Emmaus. Fa bene leggere tutto un capitolo intero di vangelo e non solo un brano, come siamo abituati durante 

la messa. Una lettura “continua” della Bibbia è sicuramente efficace! 

Ascoltiamo il racconto di Matteo e lasciamo che il Signore, con la sua Parola, lasci un segno dentro il nostro 

cuore. Gesù racconta delle parabole, ma senza fare il “maestrino”. No, ce le racconta in modo che possiamo 

identificarci con i vari personaggi e capire da soli cosa fare. Possiamo condividere con gli altri la nostra 

esperienza di fede solo se prima abbiamo ascoltato e ci siamo lasciati “segnare” dalla Parola di Dio. Gesù, con 

queste parole di vangelo, sta parlando a ciascuno di noi. 

Alcuni spunti dopo la lettura del capitolo 13, che contiene la parabola del seminatore, quella della zizzania e 

altre più brevi. Il nostro Dio è proprio bravo! Elargisce con ricchezza i suoi doni. Il seminatore, infatti, semina 

largamente e sparge il seme in abbondanza. Poi ciascun terreno farà quello che vuole, ma in prima battuta c’è il 

Signore che è proprio buono. La parabola della zizzania ci ricorda che dobbiamo smettere di giudicare. Non 

siamo noi a distinguere il grano dalla zizzania. Nostro compito è apprezzare il buon grano. Lasciamo al Signore 

il giudizio. Il “nemico” è il diavolo, che “aveva messo in cuore a Giuda di tradirlo” e che davvero esiste, quindi 

non giudichiamo mai un fratello.  La perla preziosa è ognuno di noi. Per ciascuno il Signore si mette in ricerca 

e quando ci trova fa festa con tutti gli abitanti del Cielo. Accogliamo sempre l’opera del Signore nella nostra 

vita. 

Lasciamo che il Signore ci insegni, impariamo ad ascoltare la sua Parola ogni volta con novità, senza la 

presunzione di sapere sempre, o già in partenza, tutto quello che ascoltiamo. Non comportiamoci come gli 

abitanti di Cafarnao che “si stupivano” fino a “scandalizzarsi” di quello che diceva Gesù. Non sono stati capaci 

infatti di riconoscere una novità nelle sue parole, non hanno accettato che la sua parola “venisse dal Cielo” ma 

si sono fermati al “risaputo”, allo scandalo che “nulla di nuovo” potesse venire da quel “profeta in patria”. 

Dopo l’ascolto della sua Parola il Signore ci chiede un passo ulteriore: condividere con gli altri quello che 

abbiamo appreso. Ascoltiamo allora il racconto di Luca. 

Quando Gesù si avvicina ai due discepoli che, tristi e delusi, stanno ritornando a Emmaus, questi non lo 

riconoscono. Sono così centrati su loro stessi, che non riescono a capire chi è quel pellegrino che si è accostato 

a loro. Anche noi cerchiamo di stanare questa “centratura” che abbiamo su noi stessi. Quando poi i due 

discepoli lo riconoscono “allo spezzare del pane”, si rendono conto che anche l’ascolto della sua Parola lunga la 

via “aveva scaldato” il loro cuore. La Parola ascoltata è davvero da condividere!  

Nella seconda parte del capitolo Gesù si intrattiene con i suoi discepoli, nel Cenacolo, per aiutarli a non restare 

chiusi in se stessi, ma ad aprirsi agli altri. Anche noi viviamo spesso la tentazione di starcene chiusi nelle nostre 

quattro mura, un po’ disinteressati degli altri. E questi “altri” sono coloro che non conoscono Gesù o non ne 

fanno esperienza. Se noi invece riconosciamo di essere stati raggiunti dall’Amore del Signore, è insito in Esso 

l’essere diffuso, portato agli altri. I discepoli riusciranno a capirlo e ad uscire dal Cenacolo solo dopo aver 

ricevuto il dono dello Spirito, che li sosterrà nell’annuncio, prima in tutta Gerusalemme e poi, dopo l’uccisione 

di Stefano e le persecuzioni, addirittura in tutto il mondo. 

 

 
 
 


